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Un « genere » che è ormai entrato nelle nostre abitudini quotidiane 

Nasce il telefilm all'italiana 
Un fatto è ormai assodato: 

dal punto di vista produttivo. 
economico, comunicativo ed e-
stetico U telefilm è, per la RAI 
non meno che per le TV priva
te, un punto di non ritorno. 

Il t serial », per lo più ame
ricano, ha tutte le caratteri
stiche per non conoscere riva
li: costa poco, raddoppia gli 
indici di gradimento e di a-
scolto, consente una program
mazione intensiva fino al quo
tidiano, creando un pubblico 
affezionato, adopera codici 
magari semplicistici ma di si
cura comprensibilità. 

Col trionfo inarrestabile del 
e serial », spettacolo di consu
mo per una sera qualunque, 
giunge però anche l'avverti
mento dei rischi che implica il 
suo ulteriore dilagare. Prima 
di tutto il rischio di un impove
rimento del palinsesto, dell'ap
piattimento della politica pro
duttiva sui puri acquisti dal
le distributrici, della riduzione 
della stessa strategia degli ac
quisti ad una dipendenza sem
pre più. stretta (e sancita per 
contratto) dalle multinaziona
li americane dell'immaginario 
televisivo in serie. Ma il peri
colo più vero, sta proprio nel
l'efficacia straordinaria dei 
meccanismi del telefilm, in 
quella stessa efficacia forma
le che ne fa un prodotto irri
nunciabile e interessantissimo. 

Il telefilm si incarna in mi
gliaia dì gadget, propaganda 
situazioni, atteggiamenti, per
sonaggi, linguaggi carichi di 
senso, funziona come immagi
nario collettivo dei tardi anni 
Settanta (basti pensare a 
e Fonzie *) fino a strutturare 
l'esistenza come nessun « mes
saggio » o e contenuto » po
trebbe mai fare. Per questo, 
preoccupa che ad operare sui 
e coi telefilm siano soltanto gli 
specialisti delle case di pro
duzione, peraltro preparatissi
mi ed intelligenti. Il condizio
namento del mercato, fatto di 

Luigi Pistilli e Micaela Plgnatelll In uno degli episodi di 
e Luigi Ganna detective » 

migliaia di serie all'anno, qua
si tutte americane con qualche 
presenza inglese e tedesca, ri
schia cosi di farsi assoluto. 

L'unico modo per sottrarvisi 
e € sporcarsi le mani » col «se
rial », realizzarlo competitiva
mente al di fuori dell'industria 
televisiva americana, co
struendo alternative che non 
rinuncino all'efficacia. Eppu
re, in Italia non si fanno tele
film. La struttura produttiva 
cinematografica non è né ab

bastanza forte né abbastanza 
interessata da farlo; la RAI, 
che pure sì è spinta molto in 
là nella produzione (Olmi, Fel-
lini) si è sempre fermata mol
to prima della « serie ». Per
ché? Si intrecciano motivi 
economici e di gusto, difficol
tà comprensibili di finanzia
mento con reticenze assai me
no giustificabili ad impegnar
si in un lavoro che sembra 
troppo < artigianale », troppo 
t di consumo » ai registi. 

Corrado Biggi responsabile 
di struttura della Rete uno, 
come rimedio immediato, pro
poneva le co-produzìoni e gli 
scambi di episodi con televi
sioni straniere: un modo cau
to e graduale di contrabban
dare il telefilm nella produzio
ne nostrana. Cautela e gradua
lità restano i criteri di fondo 
anche nella strategia che sta 
elaborando la Rete due per 
sostituire in qualche modo la 
valanga dei telefilm d'acqui
sto. Qui però l'impegno è già 
concretamente proiettato sul
la realizzazione dì « pie di 
mezzo* che superino lo sce
neggiato televisivo classico, 
occhieggiando apertamente al
la forma-telefilm, pur senza 
avere il coraggio di praticar
la sino in fondo e in dimensio
ni da « grande serie ». 

E' il caso — interessante 
perché esemplare — del gial
lo in quattro episodi Luigi 
Ganna detective, che vedremo 
da domani, venerdì 22 alle 
20,40 sulla Rete uno. Tratto 
da soggetto e sceneggiatura 
originali di Enrico Roda, per 
la regia di Maurizio Ponzi, la 
serie di 4 episodi (che promet
te di raddoppiare se il gradi
mento lo consentirà) ha tutti i 
presupposti per realizzare u-
na rottura difficilmente recu
perabile con lo sceneggiato: 
c'è un personaggio protagoni
sta — il detective — di tra
dizioni ormai ampiamente te
lefilmiche, caratterizzato coi 
€ tic », le manie, le costanti 
necessarie per reggere la ripe
titività degli episodi e risulta 
superata definitivamente la 
struttura « a puntate ». 

Dove invece subentra la 
prudenza (oltre che nella 
scelta di programmare la se
rie in estate) è nella realizza
zione: tecnicamente la tra
smissione può essere definita 
tanto un ibrido dai critici più 
severi, quanto una mediazione 
interessante, dai più benevoli. 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 

Da uno all'Infinito 
(C) - Personaggi, osservazioni, 

12.30 ARGOMENTI • (C) 
13 SPORTIVAMENTE 

proposte 
13.30 TELEGIORNALE 
14 ROMA • 206° anniversario della fondazione del corpo 

della Guardia di Finanza - (C) 
18,15 LA FIABA QUOTIDIANA - (C) - «Boris U lupo e 

la cicogna» 
18.20 ANNA, GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato • (C) 
18.30 DIVERSAMENTE ESTATE 
19.20 PEYTON PLACE - Telefilm 
19,46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
20. TELEGIORNALE 
20.40 LASCIA O RADDOPPIA? - (C) • Presentato da Mike 

Bongiorno 
21,45 DOLLY - (C) • Appuntamento con 11 cinema 
22 SPECIALE T G 1 - (C) 
23 TELEGIORNALE 

21,35 PRIMA PAGINA - Ingranaggi dell'informazione quo
tidiana 

22,35 TEATROMUSICA SPECIALE - (C) - «Un premio 
per 11 teatro » 

23 TG2 STANOTTE 

• Rete 2 
12,30 TEATROMUSICA - (C) - Settimanale di notizie dello 

spettacolo 
13 TG 2 ORE TREDICI 
13,30 UN PATRIMONIO DA RISCOPRIRE - (C) 
18 CICLISMO • (C) • Giro d'Italia dilettanti 
18,15 A TEATRO CON I BURATTINI • (C) 
18.35 OLTRE LA BANCHISA • (C) - Documentarlo 
1&55 TG2 SPORTSERA • (C) 
19.15 LE AVVENTURE DI BLACk BEAUTY - (C) - Telefilm 
19.45 TG 2 STUDIO APERTO 
20,40 STARSKY E HUTCH - Telefilm - (C) - «Silenzio» 

• TV Svizzera 
ORE 19: H giorno e la notte; 19,05: D signor... Ficcanaso; 
19,15: Arriva il circo; 19,35: Rotatac; 19,55: Telegiornale; 
20,05: La strega; 20,35: Qui Berna; 21,30: Telegiornale; 
21,45: n marsigliese: Storia del re dello ecasso; 23,15: Ci
clismo; 23,30: Musicalmente dallo Studio 3: 0,10: Telegior
nale. 

D TV Capodistria 
ORE 20,50: Punto d'Incontro; 21: Cartoni animati; 21,15: 
Telegiornale; 21,30: La vittima designata, Film; 23,03: Ci-
nenotes; 23,35: La scena del rock. 

• TV Francia 
ORE 12.15: Christa; 12,45: A 2; 13,20: Pagina speciale; 
13,50: Buongiorno Parigi; -15: Gli incorruttibili; 16: L'invito 
del giovedì; 17,20: Finestra su...; 17,50: Recré A 2; 18,30: 
E' la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Lorin 
Maazel; 23,20: Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19.15: Telefilm; 
19,50: Notiziario; 20: Nata libera; 21: Mr. Smith va a Wa
shington: 22,35: La storia del tabacco; 23,05: Notiziario; 
23,15: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
A teatro con i burattini 
(Rete due, ore 18,15) 

Otello e Mauro (il figlio) Sarzi sono considerati a buon 
diritto tra i maggiori burattinai dell'Europa occidentale. Una 
loro caratteristica è il «teatro delle mani» attraverso cui 

Otello Sarzi: « A teatro con I burattini » 

viene spiegata, con metodo semplice e chiaro, la tecnica del 
burattino. Il programma, di cui va in onda questa sere la 
prima puntata, si propone di avvicinare i ragazzi a questa 
forma di teatro che, nell'Est, ha dignità, pari a qualsiasi 
altro spettacolo teatrale. 

Starsky e Hutch 
(Rete due, ore 20,40) 

Un falso prete è al centro della vicenda del telefilm di 
oggi. Padre Ignatius infatti dirige un centro di raccolta per 
ex detenuti, nel quale fra gli altri è compreso anche il ladrun
colo muto Larry. Questi viene sospettato di aver ucciso un 
bandito che ha assaltato una gioielleria e sulle cui tracce 
sono Starsky e Hutch. Naturalmente il povero Larry non 
c'entra affatto e i due poliziotti smaschereranno il falso 
prete. 

Diversamente estate 
(Rete uno, ore 18,35) 

La proposta di oggi della rubrica di informazioni e noti
zie per chi va in vacanza, riguarda un soggiorno in Gran 
Bretagna. Tre giovani, ospiti della trasmissione, illustrano le 
possibilità che offre il Regno Unito a coloro che vi si recano 
con scarsi mezzi a disposizione e il bisogno quindi di lavo
rare per pagarsi lo studio della lingua. Bemacoa ci intrat
terrà sul tempo, mentre un filmato di Fabrizio Palombelli 
mostrerà alcune specie di animali in via di estinzione in 
Sardegna. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO, 7. 8, 10. 
12, 13, 14, 15. 17. 19, 21. 23; 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: La
voro flash; 7,30: Stanotte, 
stamane; 7.45: La diligenza; 
8.40: Intermesso musicale; 9: 
Radio anch'io; 11: Kuore con 
la «K»; 11,30: Incontri mu
sicali del mio tipo; 12,03: Voi 
ed lo "79; 14,03: Frecce so
nore; 14,30: Racconti possi
bili; 15.03: Rally; 15,35: Er-
repiuno estate; 16,40: Alla 
breve; 17: n rumore del tea-
tro; 17,30: Globetrotter; 18,06: 
Incontri musicali del mio ti
po; 18,05: Spazio Ubero; 19,20: 

Canzoni italiane; 19.50: U 
mestiere di poliziotto, di Ste
phen Alexis; 20: Opera-quiz; 
20,30: California Dreaming; 
21,03: Europa musicale 79; 
21,50: Combinazione suono; 
23,03: Buonanotte da.-

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6,30, 
7,30, 8^0, 9,30,11,30,12^0, 13,30, 
15,30. 16,30. 18^0, 19,30, 22^0; 
6: Un altro giorno con Paolo 
Carlini; 8,45: Un altro gior
no; 9,20: Domande a radio-
due; 932: Mogli e figlie; 10: 
GR2 estate; 10,12: Sala F.; 
11,32: lo accuso. Chi accusi?; 

12,10: Trasmissioni regionali; 
12,45: Alto gradimento; 13,40: 
Romanza; 14: Trasmissioni re
gionali; 15: Qui radiodue; 
15^0: GR2 economica; 17: 
Qui radiodue: Florence Nlgh-
tingale; 17.15: Qui radiodue: 
congedo; 17,30: Speciale GR2; 
17,55: Appuntamento con Nun
zio Rotondo; 1833; A titolo 
sperimentale; 19,50: Archivio 
sonoro; 20,13: Spazio X; 21: 
Prima musica: fatti, misfatti, 
curiosità, libri, dischi, pro
blemi. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45, 

730, 8,45, 10,45. 12,45, 13.45, 
18,45, 20.45, 2335; 6: Preludio; 
7: Il concerto del mattino; 
835: II concerto del mattino; 
9: Il concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro donna; 1035: 
Musica operistica; 1130: Per 
prendere a parole ie cose; 
12,10: Long playing; 13: Po
meriggio musicale; 15,15: GR3 
cultura; 1530: Un certo di-
acorso musica; 17: Su viaggia 
con me; 17,15: Spasiotre; 18 
e 45: Europa "79; 21: Falstaff. 
musica di Giuseppe Verdi; 23: 
Il Jazz; 23.40: Il racconto di 
mezzanotte. 

Di fatto è una via di mezzo 
che — se prende dal telefilm 
la snellezza di alcuni dialoghi 
e qualche buono stacco tra 
interni ed esterni -~ ricade nel
lo sceneggiato con un montag
gio lento e « vecchio-televisi
vo » (lei solleva la cornetta, fa 
il numero, il telefono suona, 
dall'altra parte del filo il ca
meriere solleva la cornetta, ri
sponde, ecc.... — nella secon
da puntata, ad esempio — 
mentre in un telefilm america
no tutto si sarebbe risolto in 
due immagini e un siparietto) 
e con un commento musicale 
tutto violini, molto cìnemato 
grafico (non a caso, del musi
cista di Wtchcock). ' 

Comunque, è tin tentativo, e 
ben venga se servirà a dare 
più coraggio per la prossima 
volta. Dì chi il merito? « Da 
parte della Rete due — dice 
Canepari, responsabile di 
struttura — c'è l'intenzione di
chiarata di sperimentare pro
dotti che possano competere 
col telefilm d'acquisto. L'in
tenzione è di proseguire per
ché un ente pubblico come la 
RAI non può pensare di dare 
un'immagine di sé solo con 
pochi programmi "di grande 
qualità"; deve fare anche i 
conti con i prodotti di grande 
consumo, che non possono es
sere tutti d'acquisto ». 

Trarre un telefilm da una 
sceneggiatura di Enrico Roda, 
noto soprattutto per l'abilità 
dei « dialoahi » a scapito dei 
€ movimenti», non deve esse
re stato uno scherzo, come 
raccontano. Cosa ne pensa il 
diretto interessato? a Se Lui
gi Gònna detective è diventato 
un telefilm, il merito non è 
mio..ma di Ponzi. Personal
mente. per temperamento. 
non amo il telefilm, ma è una 
questione di gusto personale. 
non di snobismo, lo lo dico 
con molta modestia: se fossi 
capace di fare una serie come 
II dottor Kildare mi riterrei 
un bravo autore. Ma ci voglio
no anche le condizioni adatte: 
in America ci mettono due an
ni a montare un serial, con 
decine di ambienti fissi che 
restano montati per anni. Qui 
ti danno 6 mesi sennò non 
campi, gli ambienti devi 
smontarli ad ogni ripresa per
ché non c'è spazio, anziché far 
fruttare le idee facendo 26 e-
pisodi, ne facciamo quattro 
alla volta... Torna un proble
ma di mentalità.... ». 

Anche la mentalità tuttavia 
comincia a cambiare, sull'una 
e sull'altra rete, e anche Luigi 
Ganna detective ne è un pic
colo segnale. «Un'avvertenza 
da non dimenticare — conclu
de Canepari — è che se ci 
limitassimo a seguire le orme 
degli americani, non arrive
remmo ad essere comoetitivi 
per anni. Un "serial" italiano 
non può che puntare sull'origi
nalità. su una qualità che non 
sovverta le regole d'oro del 
"serial" ma le integri. E' una 
lunga strada che non possia
mo non vercorrere ». 

Maurizio Bono 

Giorgio Fabre 
(Fine. I precedenti articoli 

sono stati pubblicati 1*11 e il 
15 giugno) 

A « Prima pagina » 

Come si 
« fabbricano » 

le notizie 
' Per Prima pagina - In

granaggi dell'informazio
ne quotidiana, a cura del 
gruppo di « Cronaca ». va 
in onda questa sera una 
trasmissione sul ruolo svol
to, dalla grande informa
zione giornalistica inter
nazionale (quotidiani, a-
genzie di stampa, radio
televisione) durante il 
conflitto cino-vietnamita. 

L'analisi si articola at
traverso una ricostruzio
ne filmata dei principali 
avvenimenti della guerra, 
fatta con i titoli delle pri
me pagine dei giornali: 
in particolare ci si soffer
ma sulle notizie, rivelatesi 
poi infondate, della presa 
della città di Lang Song. 
del bombardamento di 
Haiphong e delle minac
ce di attacco sovietico. 
Come è possibile una di
storsione cosi vistosa del
l'informazione? Secondo 
Luigi Sommaruga. inviato 
a Bangkok del Messagge
ro, le notizie del 24 feb
braio (il giorno del bom
bardamento) sono state 
distribuite dalle agenzie 
che, lontano dal fronte, 
si avvalevano di fonti equi
voche. Al giornalista re
plicano alcuni inviati di 
agenzie giornalistiche. In 
relazione poi all'attacco 
sovietico, Stefano Silve
stri (politologo) ritiene 
che già allora la notizia 
non era verosimile. 

Ma qual è il panorama 
Informativo all'Est e al
l'Ovest? Rispondono Carlo 
Maria Santoro e Lietta 
Tornabuoni. rilevando la 
carenza e l'inesattezza ge
nerale, dovuta per lo più 
alle fonti 
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Tre giorni di convegno sui « problem plays » di Shakespeare 

Amleto e gli 
altri: qualche 
dubbio in più 
Esperti di varie discipline discutono 

, di un controverso perìodo della storia 
del drammaturgo (e non solo sua) 

ROMA — Qualche dubbio 
in più per Amido, e per i 
suoi compagni: i personag
gi di quei problem plays, o 
tira in mi problematici, flit- ->i 
affiancano al tanto contro
verso quanto fumoso testo di 
Shakespeare in un preciso 
arco ili anni (1600-1604), ri
flettendo, con la crisi inter
na dell'autore, il travaglio 
(lolla società britannica nel 
tempo in cui avviene, tra 
l'altro, il passaggio del tro
no da Elisabette) a Giaco-
ino I. 

Diversamente catalogati, 
fra le tragedie o le comme
die, Trailo e Cressida, Mi
sura per misura. Tutto è be
ne quel che finisce bene 
intrigano da sempre gli stu
diosi, e gli uomini di teatro. 
K benché collocato a mezzo 
giugno, sulle soglie dell'esta
te, nel pieno degli esami 
universitari, il Convegno de
dicato a « Shakespeare e i 
probiviri plays », a cura (li 
Agostino Lombardo, in col
laborazione con la rivista 
Studi in alesi (che ne pubbli
cherà gli atti), ha richiama
lo da sabato a lunedì al
l'Argentina, eede del Teatro 
di Roma, promotore dell'ini-
Hativu, un buon centinaio 
di partecipanti, giovani in 
larga misura. 

Accennavamo più sopra 
che il Convegno ha aggiun
to domande a domande, in
terrogativi a interrogativi. 
Ma ha fornito certo materia 
per ulteriori approfondimen
ti. La discutibile ma punti
gliosa analisi strutturale che 
Silvano Sabbadini ha com
piuto sul Troilo e Cressida 
— dove, a suo giudizio, 
« l'azione vera non è l'acca
dere dei fatti, ma il circolo 
chimo delle parole » e a la 
storia si fissa in una sola im
magine-allegoria: la cadu
ta » —: il dibattito «ni po
tere e il suo linguaggio, cui 
ha dato avvio in relazione di 
Vito Amoruso su Misura per 
mimmi il recupero, nel qua
le si è impegnato un esperto 
della tempra di Giorgio Mel

chior!, di Tutto è bene quel 
che finisce bene, « opera tra 
le più misteriose, ignorate e 
meno rappresentate di Sha
kespeare »: sono questi ap
pena alcuni momenti culmi
nanti d'un confronto (e 
scontro) d'idee che si nutri
va dell'apporto dì speciali
sti attivi in varie discipline, 
htnriografia inclusa. 

Della storia d'Inghilterra, 
e d'Europa (e del mondo), 
fra Cinquecento e Seironto, 
hanno parlato diffusamente, 
anche in polemica reciproca, 
Franco Marenro e Giuseppe 
Giarrìz/o: offrendo un qua
dro così dovizioso delle com
ponenti economiche e politi

che, culturali e religiose, 
sociali e morali dell'epoca da 
riassorbire in esso quasi tut
ta l'attenzione dell'ascoltato-
re, al punto che dell'esisten
za di Shakespeare ci si po
teva perfino dimenticare: ma 
era da accogliere anche, in 
concreto, l'invilo di Giarriz-
zo a non caricare di ecces
sive responsabilità le grandi 
personalità artistiche, consi
derandole come le uniche 
chiavi per la comprensione 
di determinati periodi (invi
lo ripreso più tardi da Vii-
torio Gabrieli, ohe esorlava 
a leggere la storia, anzitutto, 
atlra\ersn la lettura degli 
storici). 

Una mancanza di certezza 
Dal lato opposto, invero, 

aleggiavano i rischi colino
si A un esame solo « per li
nee interne » di questo o 
quel testo. Ma al pericolo 
sfuggiva, ad esempio. Mel
chior!, quando, a partire dal 
rilievo che la terminologia 
finanziaria ha in Shakespea
re, anche nei luoghi appa
rentemente meno pensabili 
(era il caso del dialogo sul 
valore della verginità, in 
Tulio è bene), sottolineava 
la coscienza che il dramma
turgo aveva di quanto sle*«e 
«iicccdendo allora in Inghil
terra: declino dell'aristocra
zia terriera, emersione dì una 
nuova classe ili < mercanti e 
banchieri. 

Il collesamciito con In «Io-
ria era chiaro r continuo an

che nella relazione di Ago
stino Lombardo, a dal Giulio 
Cesare a\V Amleto », intesa, 
in particolare, a individua
re nella tragedia di ambien
te romano, prima ancora che 
in quella del principe di Da
nimarca, una rappresenta
zione « non dì certezze, ma 
d'una mancanza di certezza ». 
e insomma il gran tema del 
dubbio, per il quale Bruto 
è un evidente proeenitore di 
Amleto: non più eroi, ma 
uomini e intellettuali moder
ni. che tulio mettono in di
scussione. E del resto, il già 
citalo Melcluori ha proposto. 
per il problem plays, la fe
lice definizione di « drammi 
dialettici ». 

O'ie'to Amleto che. secon
do Lombardo, contrappone 

e il linguaggio della realtà 
a quello della finzione », e 
la cui parola cerca sempre 
un rapporto dircltn con l'og
getto, con la co»u, in un'an
sia di eslrcma concretezza, è 
rimasto però un po' ai mar
gini del Convegno, che for
se, altrimenti, avrebbe fini
to con lo schiacciare (il cro
nista annota peraltro una se
rie dì comunicazioni su 
aspetti dettagliati della que
stione: di Sandra D'Amico 
su Amleto e il « granile at
tore », di Edo Dcllingcri su 
Amleto e la critica italiana 
fm le due guerre, di Giu*cp-
|>c Rartolucci su Amleto in 
Italia dal dopoguerra a oggi. 
di chi scrive su Amleto nel 
cinema). Se ne sono avvan
taggiati, in special modo, 
Troilo e Cressida e Misura 
per misura, le dark comedics 
sulle quali è anche ripetuta
mente intervenuto, con l'au
torevolezza che gli deriva 
dalla pratica scenica est irri
tala su entrambe, latini 
Squarzina. 

Il regista. e direllore del 
Teatro di Roma, ha s\ollo 
pure una relazione che. dal
lo studio delle affinità e di
vergenze fra Misura per mi
sura e un lavoro ritentilo mi
nore di Brecht, Teste tonde 
e teste a punta, allargava il 
discorso ai legami fra la 
drammaturgia brechtiana • 
il teatro elisabettiano. 

Non dispiacerebbe, a 
Squarzina, allestire i due le
sti in vicinanza e alternan
za, ma sarà difficile. Proba
bile è invece, nella futura 
stagione, la riproposta di 
Misura per misura (sarebbe 
la terza edizione, e la secon
da prodotta a Roma); cu: 
dovrebbe seguire un'impresa 
più ardua, cioè la realizza
zione teatrale, finalmente, di 
un titolo affascinante dell* 
ultimo Shakespeare, il Rac
conto d'inrerno. troppo a 
lungo assente dalle nostre 
ribalte. 

Aggeo Savioli 

« Li zite 9n galera » presentata al Maggio fiorentino 

Buffa felicità della musica 
La commedia di Leonardo Vinci nell'allestimento curato da Roberto De Simone 

. Nostro servizio 
FIRENZE — Assolutamente 
sconosciuto al grande pub
blico, ma molto ghiotto al 
palato dei musicologi, il no
me di Leonardo Vinci è rim
balzato sul palcoscenico del
la Pergola con la sua unica 
(almeno per ora) commedia 
musicale rimastaci: «Li zi
te 'n galera ». Rappresentata 
nel 1722, con replica due an
ni dopo, sempre a Napoli, 
non era più comparsa. 

La rappresentazione fio
rentina, inclusa nel cartello
ne del Maggio, può essere 
quindi senz'altro considerata 
una novità assoluta, una pre
ziosa riscoperta fra le car
te del geniale musicista ca
labrese, precursore perfino 
di Pergolesi nel genere del
l'opera buffa napoletana. Me
rito di Roberto De Simone 
(un nome che certo non suo
na nuovo neppure agli ad
detti ai lavori della musica 
cosiddetta colta) aver ripe
scato la partitura, revisio
nandola a dovere e presen
tandocela in una veste ap
petibilissima per l'ascoltato
re di oggi, secondo un pro
cedimento che lo stesso De 
Simone ama definire «filo
logia aperta », ovvero, in un 
certo senso, reinventare fi 
testo con esperta mano di 
musicista sulla scorta della 
traccia originale, troppo esi
le per costituire da sola un' 
opera. 

Quindi è lecito, com'era co
stume diffuso al tempo di 
Vinci, prendere altre arie 
dello stesso autore e inse
rirle o ricostruire tutti 1 da 
capo a quelle esistenti rim
polpando nel contempo la 
parte strumentale — di cui 
esiste solo la linea dei vio
lini e del basso — con in
terventi anche propri (di De 
Simone) che non disdicono 
affatto. Un'operazione com
piuta con gusto e intelligen
za. senso della misura 
(malgrado le tre ore e mez
zo abbondanti di spettacolo) 
e sapiente mano da provetto 
teatrante. 

Considerando quindi che la 
parte propriamente parlata 
(ossia la commedia gustosa 
del Saddumene, il librettista) 
presenta momenti (specie 
nel secondo atto, il miglio
re anche per la splendida 
serie di arie dalla bellezza 
e fluidità haendeUana) spi
ritosissimi, anche per me
rito di un>ccellente compa
gnia, complessivamente «LI 
zite», hanno sortito l'effet
to dì divertire 11 pubblico e 
di riflettere, nello stesso tem
po. su uno dei fenomeni cul
turalmente più Importanti 
nella vita del teatro musi
cale, quale è quello dell'one
ra buffa napoletana del "700. 
Qui va detto subito ancora 
debitrice nei confronti del 
passato barocco di molti ele
menti (ricchezza strumenta
le, ampiezza delle arti) tan
to da collocare Vinci in quel 
famoso crocicchio storico fra 
opera seria e opera buffa, 
prima che quest'ultima as
sumesse connotati e peculia
rità inconfondibili, nel con

seguente processo di stiFfz-
zazione espressiva. E' stato 
quindi giusto — come ha fat
to De Simone, abile regista 
dello spettacolo con belle sce
ne di Mauro Carosi e azzec-
catissimi costumi di Odette 
Nicoletti — disporre la vi
cenda su due livelli, che è 
poi la « doppiezza » di Vin
ci: il barocco in primo piano 
e i] settecento dietro, cioè 
teatro nel teatro con tanto 
di palchetto per gli spetta
tori-attori. 

Dal soffitto una specie di 
vaporosa vela candida, am
mainata subito dopo l'inizio, 
alla fine costituirà un segno 
di purezza di linee, una sor
ta di terra di nessuno tesa 
fra noi e il passato. Essen
zialità e ridondanza 6i me
scolano felicemente a una 
quantità di allusioni e rife
rimenti (i putti seicenteschi 
enormi, ad esempio, simbolo 
di opulenza) classici colon
nati e via dicendo. E* il ba
rocco che si sta «tnflacci-
dendo», come dice De Si
mone. 

La trama parlata e canta
ta. apparentemente difficile 
a capire anche per l'uso del 
dialetto e per il continuo 
gioco dei travestimenti (uo
mini in parte di donna e 
viceversa) personaggi che da 
uno si fanno due o tre, ma 
basata in sostanza sull'af
fannosa ricerca di Belluccia 

Roberto D* Simon* 

dell'uomo (Carlo Genuino) 
che l'aveva sedotta e poi ab
bandonata - (la conclusione 
con le nozze riparatrici, una 
volta avvenuto il ritrovamen
to e il riconoscimento, è 
scontata); la trama, dice
vamo, si Etempera in uno 
strumentale raffinatissimo, 
quasi a bilanciare l'elemen
to popolaresco sempre pre
sente in Vinci. 

La compagnia era delle più 
apprezzabili: il ruolo di Car
lo, nelle sue tre « figure » 
veniva sostenuto con pari 
bravura da Gian Franco Ma
ri, Anastasia Tomaszewska 
Schepis (il canto elegiaco di 

Carlo) mentre nella parte di 
Belluccia, ' Adriana Martino 
si dlsimpegnava con grande 
disinvoltura. Adele Sposito 
dava vita con delicatezza al 
personaggio di Ciomma, Gior
gio Tadeo a quello autore
vole di Federico Mariano (il 
padre di Belluccia) e Giu
seppe Barra, in vesti fem
minili, caratterizzava con 
spiiito la ricca vedova Me-
neca Vemillo. Citiamo an
cora Gennaro De Sica (Co-
lagnolo, barbiere), Virgilio 
Villani (Rapisto), Giuseppe 
De Vittorio (Titta), di cui 
Carmen Gonza!es rappresen
tava con temperamento e 
padronanza di mezzi vocali 
la seconda figura (l'amoroso 
canto), Alberto Rinaldi (As-
san), Maurizio Paolillo (Cic-
cariello), Gennarino Palum-
bo. un frate Vincenzo di si
cura efficacia e pronta co
micità. 

Mentre sulla scena agiva 
no alcuni strumenti (fagotto, 
chitarra e plettri, viola da 
gamba), nella fossa un per
fetto Insieme da camera ve
niva guidato con intelligen
za, precisione e musicalità 
da Massimo De Bernart. Ap 
plausi insistiti da parte di 
un pubblico molto folto P 
particolarmente caloroso al
l'indirizzo di De Simone e 
De Bernart. 

Marcello De Angelis 
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